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j£a pitf/ifta della dLwwuv-
OTTO ANNI DOPO 

Venerdì «corso il Consiglio dei ministri 
>ia approvato un dlscRtio di legge che 
•prevedo la partecipazione delle donne 
nello magistrature popolari e nel Tribu
nali per i minorenni. 

Chi ha presento la eurta costituziona
le e ad essa fil richiama continuamente 
per chiederne l'attuazione fedele sa che 
l'art. 51 detta: «Tutti i cittadini dell'uni» 
e dell'altro sessi» possono accedere agli 
uffici pubblici e alle cariche elettive in 
condizioni di eguaglianza ». Sul significa
lo « la portata inciitilvocaiiilc di questa 
disposizione l'Assemblea costituente vo
tò questo ordine del giorno: «Considera
lo che l'art 51 garantisce a tutti I citta
dini d'ambii 1 sessi, il diritto di acccdcrr 
alle cariche elettive ed agli uffici pub
blici in condizioni «li oiuagllanza. secon
do 1 requisiti stabiliti dalla legge, affer
ma cho, per quanto riguarda l'accesso 
delle donne alla magistratura, l'art. 51 
contiene le garanzie necessarie per la 
tutela di questo diritto ». 

Il fatto cito ora, a distanza di otto 
anni da quello statuizioni solenni, mai 
applicate, il governo decida l'ammlsslo-
no delle donne allo giurie popolari e alle 
magistrature giudicanti del minorenni, c-
scludendole purtuttavla ancora dal giu
dizi delle Preture, del Tribunali, delle 
Corti d'appello, potrebbe essere oggetto 
di ulteriore rimprovero. A noi però in
teressa mettere In rilievo I lati positivi 
dello cose e salutiamo questo provvedi
mento corno l'inizio di una serie che do

vrà seguire nell'Immediato tutor» se il 
governo vorrà rendere giustizia alle don
no italiane, in tutti 1 campi. 

Salutiamo questo provvedimento perche 
sentiamo che non si tratta di un regalo 
piovuto dall'alto ma di una conquista 
delle donne le quali sono riuscite con 
una lunga e Infaticabile lotta condotta 
liei- anni In pubblici dibattiti, In congres
si, in Parlamento, (ricordiamo il progetto 
di legge presentato dall'on. Maria Madda
lena Rossi 11 3 dicembre 1953), a rompere 
il cerchio del pregiudizio più ostinato ed 
illegale nel loro confronti. 

Se le donne con la partecipazione al
ti va alla guerra di Liberazione hanno 
conquistato i diritti costituzionali, con lu 
lotta assidua, dopo la Liberazione, sono 
riuscite a lare una breccia in direzione 
della loro realizzazione, tanto contrastala 
da chi si è impadronito del potere. 

K l'Importanza di questa vittoria è di
mostrata solo che si tenga presente che 
perfino al congresso nazionale degli avvo
cati, ili qualche giorno fa, le donne giu
riste hanno dovuto battersi non poco per 
riuscire a fare npprovarc una loro mozio
ne per l'ammissione alla magistraturu, 
contrastate da chi, come l'avvocatone (ìio-
vanni Porzio, rappresentante di Napo
li. uno dei più importanti l'ori d'Italia, 
ha votato contro solo perchè vorrebbe 
ancora e sempre la donna relegata sotto 
il focolare a sferruzzare la calza. 

Nerone Menotti 

Imparare a dire di no 
Un articolo di Teresa Noce 

Conversazione da tavolino 
Avete mai pensato che le barzellette di tutti i 
tempi sono contro la donna? E allora, una picco
la rivoluzione ci vuole. Cominciamo da questa. 

Proprio perchè si parla an
cora della necessaria ed ine
luttabile sottomissione della 
donna all'Uomo; proprio perchè 
M collimila a teorizzai'!', ila ili-
ver e parti, .sulla pretesa in
feriorità della donna in eon-
Iionto dell'uomo nel campo 
del lavoro, della .scienza, del-
l'ccoiinmiu «• della politica - — 
ciediamo .'ia utile attenuare, 
da parte nostra, ehi* l'einanci-
pa/ione femminile comincia dal 
NO della donna. 

per i vostr i 
«igli 

Dn molto parti et KOIIO 
Riuiite lettere 1» cui si chic-
ile ulla nostra collnbornti'lee 
Ada Marchesini Gobetti di 
dirci In clic senso e in qua
le misuri» essa ril lenii che 
l'cducnzlonc del fieli, sentita 
In un modo nuovo e demo-
erntlco. possa diventre uno 

- .strumento di cm<mclpa7Ìone 
per la donna d'ogni. Kcco lu 
sua risposta. 

• 1 figli!', ini (licctui l'ulfro 
nioriio, iiiiiliiiconicaniciitc, l'a
mica Maria, «un'or piorntic e 
tundre rii tre figliuoli. «Li inet
ti al mondo, li mitri, li curi; 
e finché SOM piccoli piccoli fi 
.sembra d'csxcr tutto per loro. 
Ma nppcna crescono, s'iillonfii-
imno; li perdi completamente. 
Hanno ancora bisogno di (e, 
perche sei quella clic ciicinu, 
che lava e stira, clic tira fuori 
ogni tanfo i soldi per compra
re ii giornalino o nudare al c i 
nema; iva all'infuori di questo, 
non conti più nulla; e non /iali
no OHI lira di riguardo per te e 
per tutti i tuoi sacrifici». 

A questa Maria — come a 
fante altre dn cui ho scurito 
fare, in circostanze dii'er.sc. più 
o meno pli stessi discorsi — 
aurei «obito chiedere: -Ma sci 
.tictira clic inietto «illoiitnna-
inciifo, questa incomprensione 
«{ci tuoi figli non dipruda in 
parte anche da te? Sei sicura 
di non esserti ridotta tu slessa 
a quella condizione dì arnese 
domestico, di cui piustmiicnlc 
ti lagni, rinunciando ad «irere. 
coi tuoi figli rapporti veramen
te umani, a esercitare nei loro 
riguardi il fuo compito d'cdti-
rafric»? ». 

Si, Io so quello rlic mi co -
Irte rispondere. Come può. di
rete, una povera donna che la
vora e su cui ricade per di più 
tuffo il peso deN'orpnnurnrioiie 
'umiliare, assillata da continue 
e pravi preocctipnrioiii ccono-

u o arnese 
miche, in una .società in cui 
iinricln* colfiilioricioiii* e aiuto 
non fronti clic o.iliiroli e dif
ficoltà da tutte le parti, «n'eri* 
ancora il tempo e l'eiicri/iii j)er 
spingersi con lo sguardo fuori 
del ristretto ambiente della 
sua casa, per avere ntfirifd e 
interessi che le permettano di 
eilticiiri* i /ioli comprendendo
ne i f'tisfi. scifiicndoite le ocen-
pii'ioni, i/irii/ei.'ilone le fen-
de.'irc:' 

Certo non è fucile. Ma nulla 
è facile oggi nel nostro Paesi* 
per tutti quelli clic lai'orauo 
per il domani. Eppure si cam
mina, si ra nranfi. K se ogni 
passo rifu compiuto con ardua 
lotta, dirieuc però a sua volta 
punto di ptirtetirit per un a l 
tro. Ma condizione indispensa
bile per questo costante pro
gresso è una sempre più chia
ra coscienza dei problemi da 
risolvere, dei fini da raggiun-
acre, dei melodi da seguire. 

Un importante, prezioso con
tributo alla /oriiiiirione" e alio 
sri lnppo di questa coscienza. 
/einiiir'nifi* darà senza dubbio 
la ormai imminente Conferen
za delle donne comuniste, di 
questa .scelta, coraggiosa «riiii-
guardia del moriuieufo demo
cratico per l'cinrineipiuione 
dello dounu italiana. K penso 
che uno dei problemi che vi si 
dovranno dibattere sia proprio 
quello deli'ediieurionc dei /;gli 
come forma e strumento di li
berazione. 

Affermando che IVuiaiicipa-
rione della donna si può mi
surare anche sulla base del suo 
maggiore o minore iufercsse 
per l'ediicarioiie. non diciamo 
certamente una novità. Dn an
ni ormai nella stampa e negli 
organismi democratici si va so
stenendo che l'cducarinne non 
è compito esclusivo dei tecnici, 

r,a nnnfELr,ii IN 4 l'iiimi.r. 

11 vestito nuovo 
Claudia si rieiravn frrr. le 

mani la bolletta del Monte 
di Pietà. Non ne capiva mol
to di scadenze, di protesti e di 
rinnovi. Era la prima volta 
che si era servita di questo 
mezzo per far quattrini. 
Quello che spiccava chiaro 
sul modulo era la datti: 25 lu-
j*lio. Oppi era il 25 agosto. Se 
lei non era in Krado di svin
colare il pegno, quindicimila 
lire. :1 suo bel braccialetto 
d o r o , regalo di Rico, veniva 
\ enduto e non lo avrebbe v :-
s io mai più. E lei non le ave
va le quindicimila lire. 

Rico in cucina stava certo 
bevendo il caffè prima di an
dare al lavoro e lei sudava 
freddo, al pensiero che sco
prisse la sua marachella. Se 
lo senti alle spallo col gior
nale in mano: « Guarda se si 
può essere p:ù stupidi di co
si! ». — disse — K si mise 
a leggere «d alta voce e poi 
a commentare: « Pensa che fi-
cure! Un marito che non si 
accorge neppure eh,-* la m o 
al:e si è comprata una pellic
cia a rate. Lei non può paca
re la rat i , la ditta sequestra 
e f;n;scor.o davanti al cx>m-, 
ni issarlo! ». 

Claudia <=i fece p i c c i a p.c-
e o l i e narco?e la bolletta. 

Un mese prima aveva preso 
la grande decisione. Andava
n o in ferie per i soliti 15 
giorni. Avevano combinato 
con Mauro e Celestina, ami
t i per la pelle, di andare in
s ieme a fare i bagni a Ce?o-
natico. Celestina era molto 
elegante. Sebbene suo mari-
'.•> lavorasse ncPa s'essa dit
ta di Rico, apparecchi radio. 
Celestina sfoggiava e Claudia 
ciccava 

Celestina trafficava in bian
cheria fiorentina e quar.do le 
«vveva fatto vedere i mcdel l . 
e-tivi era r i m a l a incinisita 
davanti a un abitino di lino 
celeste a ricami bianchi. Cele

stina sapeva cacciar» l'artico
lo e Claudia non aveva sapu
to resistere. Ma quanto al nn-
gamento. impossibile dilazio
nare. E perciò le nacque 
l'idea. II braccialetto d'oro di 
Rico! Xon se ne accorcerà. 
Tanto più che al mare non si 
portano gioielli di valore. 

Si ritrovò quella mattina 
ir. via Monte di Pietà; un bel 
sole d'oro, un po' di vergogna 
a passare quella soglia. Coda 
davanti allo sportello: traffi
cone disinvolte e donnette 
malvestite. Una aveva lascia
to giù la fede. Un giovanotto 
alto dall'aria distinta aveva 
depositato l'orologio a brac
ciale. e coperte, lenzuola. Di 
tutto ingoiava quello spor
tello! Claudia si vergognava. 
S e fc.»=e per mangiare, ma 
per un vestito! Rico l'nvrebbe 
ammazzata. Pure se l'era go
duto e aveva fatto beila figu
ra al mare, così bionda co-
r.Vcr» c.->! suo ve.«titiro ce
leste! 

Le undici. Dimenava deci
dersi! N\i:i c'era che impegna
l e il vestito. la dift\T-.r.;a ce 
l'avrebbe rr.p«i lei. fin Vi e: 
arrivava. 

Quando fu davanti s.l!o 
sportello si senti svenire Cin-
nuem'ia lire! Avrebbe pian
to. Ciie raz^a d'imbroglioni. 
Rossa d: vergogna, volle spie
gare all'impicpalo che lei do
veva svincolare il braccialet
to. ccm» faceva? 

L'impiegato la guardò. Era 
molto bella nella stia confu
sione La gente dietro d; lei 
protestava. Le spiegò che p.-»-
teva scalare: s ogni scaden
za. finche avesse esaurito il 
debito. E cosi fece. Ma il 
braccialetto rimaneva li per 
ora. e anche il vestito e lei 
si sentiva invischiata in un 
rr.sre di pasticci e dj bug.e 
dove !•» faccia di Rico sovra
stava minacciosa. 

Magda De Grada 

degli insegnanti, ina è dovere 
di tutti e, in particolare dei ge
nitori. E già si i* ponilo vede
re come, nel quadro di questa 
campagna generale per la for
mazione d'una coscienrn peda
gogica del nostro popolo, la 
parte più importante sia rap-
presenfufa dalla dimmi. 

lY«m a caso l'interesse jier 
l'educazione è più sviluppato e 
profondo là dove più ampia e 
più ricca è la vita democrati
ca. Non «limentic/icrò mai la 
commozioni* proibita la prima
vera scorsa, nella provincia di 
Reggio Kniiliu. quando, net 
corso d'una serie d'incontri e 
di discussioni su problemi edu
cativi con genitori appartenen
ti agli iimbieiiri più diversi. 
vidi, entrando in una casa di 
campagna, l'ultima puntata 
della rubrica sull'educurione 
d i e da quasi un anno ormai 
pubblico settimanalmente su 
questa pagina, accuratamente 
ritagliata e inchiodata sul ca
mino. «Ogni giovedì», mi disse 
sorridendo la padrona di casa, 
••conservo il pezzo, dopo aver
lo letto; e ne discuto poi, con. 
mìo marito, a lungo: e. a volte. 
ci troviamo d'accordo, e a vol
te no >. 

A questa donna ho pensato, 
ascoltando l'accorato (amento 
di Ilaria; a questa donna pen
so, con .fiducia e con speranza, 
ogni volta ebe si parla di 
emancipazione. Una donna che 
regolarmente discute col ma
rito il modo di educare i figli, 
che — come potei constatare 
nella discussione che segui — 
possiede sull'educazione idee 
proprie, magari ingenue e «TI— 
formi, ma scaturite da un'cspr-
rienru originale, eìu» ha com
pletamente superato il comples
so d'in/erioritù e d'incapacità 
creato da una tradizioni; siior-
tifiennte e uiitirfiisximri. 

.VII questo tipo di donna si 
fonderà la famiglia clic noi f o 
gliamo, non più retta dn cri' 
feri ger.ircliici o da considera
zioni di enrnttere eronomico. 
ma ispirata a rapporti nuovi di 
collaborazione e d'uguaglian
za. Pur sollecita e tenerissima 
dei propri figli e rapare di 
compier per loro i più grandi 
ntcrifici. In madre saprà non 
diventare la loro schiava e ia 
loro vittima, no'i farsi, cor.,e. 
ì'nniici Maria, ni tempo stesso 
sfruttare e trascurare. A'o:i ri
nunciando. col pavido prefesfo 
della sua presunta inea^ae.-tà. 
al privilegio ài educarli, di 
guidarli per la via ch'ella si.**-
sa percorre, verso gli ideali in 

cui ella stessa crede, non si li
miterà a esigere da loro l'a
stratto rispetto che si deve e'-
(a sua qualità di madre, ma ti 
abituerà a vedere in lei una 
creatura umana a cui nj/.'f'o e 
devozione non vietano d'ani re 
una vita e un'attu'.tà propri.:, 
di esplicare una utile funzioni! 
sociale. 

In una società sana e razio
nale, la madre che di) vìtj ni 
figli deve (incile s.iperli edu
care. /fendere ogni .'/orna i.-on-
sciu e partecipe di questa pos
sibilità e, di questo dovere de
v'essere quindi una delle pe
rnii! d'ordine di chi combmie 
per costruire il mondo pr'i 
giusto e più bello di domani. 

Ada Marchesini Gobetti 

Illipill'iiie ;i d.i" ih Ilo: ec
co il primo nei v .«;. a io pas.o 
per affermare la piopria per
sonalità, per sottrir-ii ali» con-
di/ioni di appendili' dctl'lioimi 
ili tutti l camp.. 

Impala le a il.ir ili Un al 
padrone, ni e.ipo-ufficio, al di
let tole . iill'agrario. Imparare 
a din* di no allo .sfruttamento, 
alla esosità, alle ingiuste pr -
te--e (li chi, perché ha I.i po.ssi-
liilità di compiali- la for/u-lti-
voi'n di quelli che la devono 
vender»* per poter vivere - -
credi* di poterne comprare lin
eili* lu dignità. In coscieli/.a, 
la libertà ili opinione. 

Imparale n din* di un as
sieme, accanto, con i compu
gni (li lavoro, prima, per esse
ri» rapaci poi e quando e- neces
sario, a dire di no da sole a 
tutte le ilH'iusti/ic, a tutte le 
oppicssioni. 

K' proprio poiché I.i donna, 
lavorando fuori di caia, impa
ra a difendersi, a lottare per 
sé e per gli altri; é proprio 
perché l'operaia nella fabbri
ca, l'impiegata nell'ufficio, la 
bracciante nei campi impara
no lit necessità della solidarie
tà i» dell'unione di tutti; é pro
prio perché, nella lotta quoti
diana, le donne cominciano ad 
avere coseieti/.u •• della Ioni 
personalità e d e | | i loro for/.i. 
che si cerca, da chi vorrebbe 
continuare « tenere ..oggetti! 
la donna all'uomo ed al pa
drone. il negarli- il diritto al 
lavoro, di tornare a confina••-
la in cucin.i Iquittidn ce l'ha!» 
con 'il pretesto d< !l,i disoccu
pa/ione (ci mi e se le donne vi
vessero di rendita' e magari 

con il mirug'iio del i-oMiIdctlo 
. .salario familiare .. 

Diciamo bene: tenere «iog'iet-
tn la domili all'uomo ed al pa
drone. Pi'iché le dm* nigec-
/.ioni fanno ili pari passo. 

I-j donna che lavora, infat
ti. non solo è sfruttata come 
l'uomo, ma pio di questi. Itala
mente »d essa vieni' ricono
sciuta la stessa qualifica del
l'uomo. nuche (piando dimo
stra di averne la stessa capa
ci tà; quasi mai per lo stesso 
lavoro riceve lo stesso sala
n e : e mai può fruire delie 
scarse possibilità concesse al
l'in,ino di elevare la sua qua
lifica professionale o ha lo 
stesso diritto alla cniriera di 
propria scelta. 

Inoltre, in più del si'u la
voro in fabbrica, m ufficio e 
nei cimili , la donna italiana 
deve sciupi e — e lei sola — 
dedicare altre ore di lavoro 
i-.l marito, albi casa, alla lami-
glia. E troppo spesso le condi
zioni nelle (piali esplica il suo 
lavoro in casa, sono sullo stes
so piano ili soggezione del <un 
lavoro fuori di casa. 

Purtroppo, infatti, nella at
tuale società del nostro Paese, 
la donna è soggetta all'uomo 
in casa e fuori. 

In '-asa, dove sovente deve 
fare lineilo che vuole l'uomo. 
non solo conio sposa »» come 
madre (chi • comanda » in tut
ti* le case italiane e — ahi
mè' — anche in quelle dei 
compagni, è sempre e solo il 
mai ito) ina nuche come don
na. come essere umano. Fuo
ri di casa, dove deve continui ' 
re a tenere soprattutto conio 
di quello che vuole l'uomo: de
ve sentire come vuole lui, de
ve pensare come Densa lui. 

Cosi anche la donna '•!;(• 
lavora e che. attraverso il la
voro. impara a lottare e:l a 
rendersi indipendente. non 
sempre riesce, in casa e nei 
suoi rapporti personali eoi ma
rito. a far sentire il soffio di 
questo spirito di indipendenza 

Kcco perché noi diciamo che 
remati;-ipa.*ione della donivi 
— come lavorati Ve. come ma
dre. come cittadina, come don
na — comincia «Inll'imparare 
a dire di no: a dire di no al 
marito quando v;m la si pensa 

come lui, coinè <•[ é imparato 
a (lire di no al padioue. 

E imparare a dire di no a' 
compagno di lavoro, al uieni-

j hro della Commissione inter
na, al dil igente sindacale qiian-

jdo questi vuole disinteressarsi 
'dei problemi delle donne che 
lavorano, quando si rifiuta in 
porre, sullo stesso piano, h* 
11\ eudii azioni dei lavoratori 
e quelle delle lavio/iitrici. 

Imparare a dire di no anche 
al compugno dj Partito, impa
rare a discuteic anche « ol 
compagno dirigente. Combat
tere quel complesso di infci lo
lita che secoli e secoli di oli-
pressione e di pregiudizi II.in-
IK) i.idicato nell'animo della 

jdonna e che trattiene troppo 
•oventc. anche la donna comu
nista, dall'opporre ì suoi all'o
menti agli argomenti ili un 
compagno, perfino quando s:*n-
te, quando sa di avere ragione. 

Nel Partito Comunista non 
.si deve solo parlare di cinan-
eipa/;ione: bisogna cominciale 
ad emanciparsi. 

Torosu Noce 

rAri: 
Luì aveva comincialo col dite: « ...di questo 

ne parleremo all'ora di pranzo ». 

OH Milg>0C@ BW (gASA 

I malati della parola 
l.a vsitii crii stufa (/'lesta 

volta di tipo speciale, fi me
dico liceva fatto ripetere al ra
gazzo molte parole, alcune di 
/arile pronuncili altre di diffi
cile pronuncia. Poi aveva inda
galo sui sui» .sivfriuil nervoso. 

-. Il SUD ragazzo non e bal
buziente. ma è soltanto ble\o. 
léit ditteremo consiste nel fat
ti! che mentre il ble.?o ."costi''li
sce limi consonante all'altra. 
mi esempio la s alla z o »'i-
ceversn. oppure deforma una 
consonante soffiando sulla s o 
sibilando recessivamente, op
pure ancora saltando o ingras
sando la r, la balbuzie consi

ste invece in una modijicu'.lnnc 
del ritmo del parlare .•. 

. Indubbiamente la blesità è 
più leggera della hn^uzic. Que
sto perche il disturbo è provo
calo da una d./eftosa porzio
ne o da un difettoso /niiziiiiiu-
iiienlo «Irgli organi «Iella paro
la, .sicché gli esercizi di corre

la parola) dove mentre si rie
duca il bambino lo si fa vi
vere in un mondo nel «piala 
timidezza e l'ergogna non /iali
no ragione di essere. La cura 
della balbuzie è molto com
plessa. uni il suo ragazzo è sol
tanto bleso e ; blesi possono d>-

Paura delle tenebre 
il mondo visto da l e i 

I . i psicosi delle Cruebrr gr:»-
\M ancora siiirin*jhlUerra. -in 
dal tempo ilrll'ultlmo conflit
to mondiate. Ma è venula 
t'ora di f?r l u c e di disperdere 
le ultime paure: «-orirjttultn 
per l'infamia, i cui occhi inno 

assetati di lurr. 

Da recenti s ta t i s t i che e r i su l tato a L o n 
dra un fatto s c o n c e r t a n t e : c h e una p e r 
sona .*>•.! tri* d o r m e con la luce accesa . L o n -
cira. d: notte , s e m b r a v i v e r e i m a s e c o n d a 
in tens i s s ima vi ta , p e r c h è non c'è casa, p a 
lazzo. torri», c h e noti abbia la sua p e r 
centuali* di l inestn* i l l u m i n a t e . Ma cosa 
accado d ie t ro la facciata? Nienti*: nienti-
feste. ii malat i veg l ia t i nel s o n n o , o g e n t e 
c h e studia. S o l t a n t o d o r m i e n t i . 

.Menni m e d i c i h a n n o cerca to li* ragioni 
«li q u e s t o f e n o m e n o pro-ducendo j*,iust!ii-
ca.doni più o m e n o accet tabi l i . Ma la r e a l 
tà i* ques ta : la m a g g i n r parte «Ielle ni i l l" 
e milk* f inestre i l l u m i n a t e a p p a r t i e n e a 
••onte elvj ha pi:uni di d o r m i r e ni buio.' 

N e r v i tesi da l la v i ta in tensa de l la m e 
tropol i . spot tacnl i t e l e v i s i v i o c i n e m a t o 
grafìe - . l ' iu i e r iv is te , g iorna l i «• fumett i 
infarcit i <!•; * .giano • e, n o n u l t i m a certo . 
l'ec-i an . - i ra v i v a de i terribi l i b o m b a r d a 
ment i subi t i da Londra d u r a n t e la guerra . 
h a n n o por ta to la « nsicosi de l buio ». 

A confi m i a di c iò . c e c o u n al tro d a t o 
>tntistico: ogn i a n n o in Ingh i l t erra si v e n 
tilino la b e i l c z / a di 750 m i l i o n i d i p i l l o l e 
n pas t ig l i e e cc i tan t i o c a l m a n t i per e l i m i 
nare o per p r o c u r a r e u n s o n n o artif iciale. 

11 lat to è c h e in quest i dieci anni la 
cor:.:i al « gial lo», al d r a m m a , al l 'orrido, 
la ps icos i be l l i ca e i suo i d e r i v a t i p r o p a 
gandis t i c i si s o n o accentuat i anz iché d i 
minuire . E l'eco de l la jpierra no è s tato 
ing igant i to fino ad assordare gl i orecchi . 

A b b i a m o d e t t o di L o n d r a . M a qual è 
lo s ta to d 'animo di a l i t i mi l ioni di p e r 
s o n e sparse in tutto il m o n d o ? A V i c e n 
za ( a n c h e «jui l 'eco di u n terr ib i le b o m -
b a r d a m e n t o è ancora ne l l 'ar ia ) ò a n n u n 
c iato l 'arrivo di lanciarazzi e cannoni 
atomici amer ican i . Si s p e n g o n o le luci in 
a lcun; paesi austr iaci fino ad oggi in a l 
iarti -.» per la presenza «li q u e s t e armi «li 
sternv.nin. e si a c c e n d o n o , ne l la not te , l e 
l a m p a d i n e ne l lo case di V icenza . E a N u o 
va S'ork. a Ber l ino , a Parig i , a B u e n o s 
Aires? 

Si acquie t i la psicosi be l l i ca , si dia agli 
uomin i e a l l e d o n n e certezza , fìilucia n e l 
l 'avvenire . N o n si t u r b i n o i loro sonni 
con spet taco l i di m o r t e o di terrore . 11 
s o n n o è v i ta da r icuperare . La bat tag l ia 
d e l l a d i s t ens ione sarà v i n t a a n c h e q u a n d o 
n e l l e nott i di Londra f i l treranno m e n o 
luci da l lo finestre. 

Mara Valdi 

.-ione possono portare u risi''- ! venire perfino grandi oratori. 
tali off imi. Occorre che ino D o t t . A l i t e r ò 
.specialista sfudi bene il rfi(iaz-j 
.-» onde individuare fa sede e • Ì H * . V . * " • » • • • • * • » * • * • * * 

la qualità del disturbo. Segui
ranno poi gli eserciti corret
tivi ... 

fi medico proseguì mentre 
invitava .1 ragazzo ad uscire: 
- Ma la blesità e meno gra
ve anche per un'altra ragione. 
Di solito i ragazzi blesi non 
vengono derisi cosi brutalmen
te dui compagni di scuola e di 
gioco come invece avvieni* per 
i balbuzienti. La balbuzie. s:u 
quel/a che noi rbianiuniin fo
nica cioè quando il malato si 
arresta sopra una parola e non 
va più annuii, sia quella che 
noi eli in in inni» clinica, cioè 
quel/a che comporta la ripe
tizione delle sillabe, è ogge'fo 
«ft scherno da parte dei com
pagni. 

.C'è po.'.sibilifn di guarigio
ne con la cura correttiva',' ... 

•• Indubbiamente la cura co i -
reffivn ha un effetto sicuro nei 
casi di blesità, ad una condi
zione perà: che la cura ven
ga fatta precocemente. Se i' 
bambino .sui «/ualtro » cinque 
anni viene portato da uno spe
cialista, la sua blesità scom
pare. Per il balbuziente invece 
le cose vanno diversamente. Il 
molo che jjiuocano i /attori af
fettivi in questa malattia è \ 
molto importante, le sue cause 
sono complesse e pertanto 'il 
inafafo deve essere esaminato I 

PIETRO INGUAO diretto» 
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PER V O I 
D O N N E 

ricordate che il 

ni.iiitcìieoili) regolato l ' inte^ 
i 

stini» e l imina i ve len i the. 
i n l o s - i c . i i i o l ' o r g a n i s m o e 
contribuisce «|iiiniH effica
cemente a c o n s e r v a r e l a 
l i n e a "•nella, la pel le fre-

a fondo sia dal punto di vistaj s c a ,. l ' a s p e t t o g i o v a n i l e . 
neurologico, sia dal punto di \ 
vista del suo sviluppo psichi-; 
co. Convieni: oliasi sempre «•••-( 
compaginare la cura ài riedu-' 
cazinne con sedutivi e ii'Ciìi-, 
cine che favoriscono fa / ini- : 
zio>ie della celiala cerebrale 
fnrido plufnniiniro;. ftisoije.n i-
noffrr sottrarre il baJbuzicnfe. 
al complesso di inferiorità cìict 

gli deriva dalla sua in/erinifij 
r dallo scherno de; compagni. '• 
Per questo in JtaVn aTibiarno! 
«felle scuole, c^iniuate appim-! 
fo per looopafici. fmalnfi del-

PER I VOSTRI 
BIMBI 

IL LIBRO PEI PERCHÈ 
ricordate che il 

L'unvo e la cnllina 
« E' noto prima l'uovo o 

la gallina? ». - (Oroste Bcr-
tcro. Cadibona, Savona). 

Prima l'uovo, prima l'uo
vo! La prima di tutte le gal
line venne fuori dall'uovo 
di un uccello che non era 
del tutto una gallina; e il 
primo di questi «ccrn«-qj'n-
.s-i-p(zin*;«j venne fuori dal
l'uovo di un rettile e cosi si 
va sempre indietro, fin che 
si arriva ai primi esseri vi
venti. che erano qualcosa 
come uova piccolissime ed 
invisibili, galleggianti sulle 
acque. Ma a proposito di uo
va. 

• Io dall'uovo 
ì.or. mi muovo 
se r.on so che casi fror.i 
' . o r dell'uscio 
del mio guscio... ». 
Un pulci a cosi j:cn*ò. 
r r,c'. guido si tappò 
f i":o ben.- c'ie soffocò. 

Dialnon Hi nnrìni 
i 

I « Perche il f inmmifero .•>: 
accende? ». - f E i m l m Co-

i laianni, corso Umberto 143,1 

Calianìssctta). 
N e l l a capocch ia tici f;ar.i-

nnfcr i ci s o n o s o s t a n z e — 
fosforo , r o l l o e a l tro ancora 
— c h e a p p e n a s e n t o n o c a l 
d o si i n f i a m m a n o . Il ca lore 
vier .e d a l l o s f r e g a m e n t o . 
U n a v o l t a , ch ius i n e l l a s c a 
tola su Ito sca f fa le d e l t a b a c 
ca io . i cer in i f a c e v a n o p r o -
ge: t ; per il loro a v v e n i r e . 

— Io a c c e n d e r ò u n a pipa 
o: j-chiunza — d i s s e il p r i m o . 

— I . \ p r r m o , v o g l i o u n a 
s igaret ta inf i lata in u n b o c 
c h i n o d'oro — d i s s e il s e 
c o n d o . Il t e r z o v o l e v a a c c e n 
d e r e l e c a n d e l e d i u n a festa i 
d a ba l lo , il v a n i t o s o . 

— Io, i n v e c e — d i s s e l 'u l 
t i m o — vorre i a c c e n d e r e u n 
f u o c o t a n t o g r a n d e da s c a l 
d a r e tut t i q u e l l i c h e h a n n o 
f reddo . 

E i suo i c o m p a g n i -<i v e r 
g o g n a r o n o di non averc i 
p e n s a t o loro. 

! Il Pionioro n i uamlinri 
• Perchè il fl;'or?-,;Ir ile'., 

ruii.izzi si eh<a'iia " P . o n . e - i 

re (Vanna e Diana Pi-\ 

notti. Lenirronc di Correg
gio. Reggio Emilia). 

Pioniere — dice il voca
bolario — è colui che apre 
nuovo vie alla civiltà, alla 
scienza, al progresso. Un 
pioniere fu Cristoforo Co
lombo. che per primo attra
versò l'Oceano Atlantico. 
Pionieri sono i contadini 
che conquistano al lavoro le 
torre incolte. 11 contrario 
del pioniere, che va sempre 
avanti, è il gambero, che va 
sempre all'indictro. Perciò 
ai gamberi il * Pioniere » 
non piace, e non Io leggono 
mai. 

I mari dnlla luna 
• Perchè la Ur.m ha ìc nino, 

chic? ». - (Katia Bensì, via] 
Firctze n. 125, Le Querce. 
Pralo). i 

La superficie della luna 
non è liscia come quella di 
uno specchio. Ci sono mon
tagne e vallate, pianure e 
mari. Strani mari: enormi 
buche senza un filo d'acqua. 
Lo nì.icchio che noi vedia
mo sono le parti più basse 

della superficie lunare e le 
ombre delle montagne. 

.Vei Tnar: della luna 
luifi r.on se ne fanno: 
non c'è una goccia d'aeipm. 
i pesci non ci stanno. 
Che magnifico mare... 
per chi non sa nuotare' 

Il i:olnrn dell 'acqua 
« Perchè l'acqua ti incolo

re? ». - (Francesca Pizzigo-
ni. via Don Fava 7. Znccoro 
Copgiolo. Vercelli). 

L'acqua lascia passare tut
ti i raggi della luce senza 
assorbirli: perciò non ha un 
colore suo. 

— Io sono apolitica — di
ce l'acqua — non sono né 
rossa né nera. 

Poi si scopre che basta un 
cartoccio di polverina per 
farla diventare- gialla, verde, 
marrone, del colore che vuoi 
tu. E' un personaggio senza 
carattere: adoperala per la
varti, ma toglilo il saluto. 

Il qrnqario 
€ Perchè quando possa min 

automobile le foglie che 
sfanno per terra le corrono 

dietro? » - (Massimo Chiesa, 
via Fogngnolo 45. Sesto San 
G'orauni. -Milano). 

La automobile, correndo. 
taglia l'aria, come una nave! 
taglia l'acqua: dietro di lei) 
resta, per un solo attimo, il; 
vuoto, e l'aria si precipita a! 
riempirlo, trascinandosi die- J 
tro polvere e foglie. Furbe t 
le foglie! Fanno come i cam
pioni che • succhiano » la 
ruota dei loro gregari. Per 
consolare i gregari, ho fatto 
questa canzonetta: | 
Filastrocca del gregario, j 
corridore proletario. j 
che ai campioni di mes'iere \ 
dcre far da cameriere, » 
e sul piatto, senza gloria. ! 
serre loro la vittoria. | 
Al traguardo, quando arrira. j 
non f:a applausi, non ha ervira.j 

Prr partecipare al concor
so settimanale a premi, in 
viate le vostre domande *u 
cartolina postale prima di 
domenica al seguente Indi-
t i n o : 
IL LIBRO DEI PERCHE' 

. U N ' I T A' -
Via 4 Novembre II», ROMA 

Col salario che si pipita 
fa campare la famiglia 
e da i-eccìiio poi si ccqiic.n 
un negozio da ciclista 
o i n caffè, che fa Io stesso. 
con la macchina per l'espresso 

Un proverbio nuovo 
« Perchè la gculc non va 

d'accordo? ». - (Roberto 
.Maugini. ria Corbiano, Pe-
scioli. Pisa). 

L'ho chiesto ad un cono
scente che la sa lunga. Mi ha 
risposto: — Eh, tante teste. 
tanti cervelli. — Cielo! era 
un « vecchio proverbio » an
che lui e non me n'ero mai 
accorto prima. — Invece che 
delle teste — ho detto io — 
non sarà colpa delle borse? 
Ricchi e poveri non possono 
pensare le stesse cose. 

Lui ci ha pensato un mo
mento. ed ha provato a dire: 
— Tante borse, tanti cervel
li!... Ma questo e un prover
bio nuovo! ! 

Il € vecchio proverbio » 
inorridì di tanta audacia, e 
per l'orrore gli vennero gli 
orecchioni. 

Gianni Rodari 

r il p u r g a n t e p i ù ìnd i» 
r a t o JMT i bambini perchft 
non irrita l ' intentino «"d r. 
p r e p a r a t o i n b o m b o n i 
«li m a r m e l l a t a d i f r u t t a , 
»qu i« i t i r o m e u n d o l c e . 

PER I VOSTRI 
MARITI 

ricordate che il 

cura la stitichcxza senza 
debilitare l'organismo e 
senza prodarre disturbi ' 
n o i o s i per ch i l a v o r a 
t u t t o i l s t o r n o . 

( 
• 

file:///enduto

